CEREALI VERNINI

FRUMENTO TENERO  (Triticum aestivum)

FRUMENTO DURO  (Triticum durum)

ORZO  (Hordeum vulgare)

1. AMBIENTE

1.1 Clima

Le rese maggiori sono raggiunte nei climi temperati.

Tollerano bene le basse temperature invernali, specie se sopportate allo stadio di 3°– 4° foglia o di accestimento, e con la presenza del manto nevoso.

Temperature cardinali e ottimali dei tre cereali in relazione alle fasi di crescita

FASe di crescita
TEMPERATURA (°C)



Frumento tenero
Frumento duro
Orzo







germinazione
minima
0-1
1
0-1


massima
37
38
37


ottimale
20-25
20-25
15-20







levata
minima
5
5
5


ottimale
15-22
15-22
15-22







antesi
minima
<10
<10
<10


massima
>32
>32
>32


ottimale
18-24
18-24
17-18

1.2. Terreno

I cereali autunno-vernini (frumento tenero, frumento duro e orzo) si adattano bene a quasi tutti i tipi di terreno, purchè ben dotati di elementi nutritivi e ben drenati. Sono da evitare infatti i ristagni idrici. Tuttavia di norma nei terreni più sciolti si possono verificare carenze idriche nel corso dell’ultima parte del ciclo, con influenze negative sulla produzione.

L’orzo si adatta meglio dei frumenti a temporanee limitazioni della risorsa idrica, predilige i terreni con pH neutro e ben sopporta la salinità.

2. Avvicendamento

I cereali vernini, come del resto tutte le colture, traggono forti benefici dall’avvicendamento, specialmente quando questo si attua con numerose specie di diverso comportamento.

Le colture che possono vantaggiosamente precedere i cereali vernini sono quelle da rinnovo (mais, patata, pomodoro, barbabietola da zucchero, girasole) come pure le foraggere (prati monofiti o polifiti).

Non è ammesso il ristoppio ad eccezione dei casi previsti dalla parte generale.

3. PREPARAZIONE DEL TERRENO

Per i cereali vernini si è potuto recentemente verificare l’inutilità di lavorazioni profonde (> 30 cm).

Si consigliano quindi lavorazioni superficiali e, ove è possibile, anche le semine su sodo.

Le ridotte lavorazioni devono essere giudicate per i benefici diretti e indiretti che possono arrecare, e devono essere introdotte in azienda a partire dagli appezzamenti ove per la coltura precedente la lavorazione è stata profonda.

4. Scelta varietale

Come per gli altri cereali, la scelta delle varietà deve essere effettuata in base ai seguenti criteri:

· destinazione del prodotto (caratteristiche qualitative della granella; richieste del mercato nazionale e locale, e possibilità di collocazione);

· caratteristiche pedo-climatiche e presenza di fonti di stress, di parassiti, di infestanti (resistenze, capacità di adattamento, capacità di competizione con le infestanti presenti);

· epoca di semina.

I risultati delle prove comparative di adattamento e resa devono essere di guida.

5. semina

5.1 Epoca

L’epoca ottimale è in funzione delle caratteristiche climatiche. Le semine dovrebbero essere generalmente effettuate nelle ultime tre settimane di ottobre.

Nelle zone fredde conviene anticipare, utilizzando anche cv tardive. Per le semine tardive sono invece indicate le cv più precoci e quelle meno resistenti all’allettamento.

5.2 Modalità
Si devono evitare popolazioni troppo fitte e troppo rade, per il rischio elevato di ridurre i livelli quali-quantitativi della produzione, o di dover intervenire in soccorso della coltura.

Le densità ottimali per frumento tenero, frumento duro e orzo a fine inverno sono rispettivamente di circa 350–400 piante/m2, 300–350 piante/m2, 250–280 piante/m2.

In condizioni normali (assenza di stress e di attacchi parassitari, e appropriata profondità di semina) tali densità vengono raggiunte rispettivamente con semine di 500, 450, 350 cariossidi germinabili/m2.

In ogni situazione aziendale si possono prevedere le possibili perdite di piante nel corso delle prime fasi vegetative, e quindi si può calcolare la dose di semente da affidare al terreno:

Cariossidi germinabili/m2 = % piante a fine inverno/(100 – % perdite previste)

Calcolo della dose di semina (kg/ha)

DENSITA’

SEMINA

(cariossidi/

m2)




peso 1000 cariossidi (g)









30
33
36
39
42
45
48
51
54
57
60














275
83
91
99
107
116
124
132
140
149
157
165

300
90
99
108
117
126
135
144
153
162
171
180

325
98
107
117
127
137
146
156
166
176
185
195

350
105
116
126
137
147
157
168
179
189
200
210

375
113
124
135
146
158
169
180
191
203
214
225

400
120
132
144
156
168
180
192
204
216
228
240

425
128
140
153
166
179
191
204
217
230
242
255

450
135
149
162
176
189
203
216
230
243
257
270

475
143
156
171
185
200
214
228
242
257
271
285

500
150
165
180
195
210
225
240
255
270
285
300














Le perdite possono variare dal 10 al 30 %.

I valori massimi di perdite percentuali verranno scelti nel caso di semine molto tardive, o quando si possono prevedere (o si sono osservati in passato) fenomeni di ristagno idrico, attacchi parassitari ecc.

6. Concimazioni

Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi Linee guida per la concimazione).
Le moderne varietà esprimono appieno il proprio potenziale produttivo quando sostenute con interventi di fertilizzazione miranti a stabilire e a mantenere nel terreno ottimali condizioni per il rifornimento degli elementi nutritivi, anche nelle fasi di elevato ritmo di assorbimento da parte della coltura.

Per il diverso comportamento dei tre macroelementi principali si dovranno seguire diverse metodologie, distinguendo il fosforo e il potassio dall’azoto.

6.1 Fosforo e potassio

Dovranno essere distribuiti solo in presemina.
6.2 Azoto

Relativamente all’azoto, i valori ottenuti attraverso il bilancio devono essere corretti per determinare vantaggi ambientali rispetto a quanto si attua con i principi generali della normale Buona Pratica Agricola (allegato n.5 al PSR). Per tale motivo la dose massima ammessa è di 150 unità/ha.

L’azoto minerale deve essere distribuito solo in copertura.

E’ obbligatorio frazionare la quantità di azoto minerale prevista.
Il calendario di distribuzione dovrà essere stabilito in base al ritmo di assorbimento della coltura.

Sono particolarmente importanti la fase di accestimento e lo stadio di “spiga a 1 cm” (tale stadio viene determinato su circa 10-15 piante, eliminando tutti i culmi di accestimento e cercando di isolare sul culmo maestro la spiga in formazione attraverso un taglio verticale effettuato con una lametta molto affilata: si deve misurare la distanza fra l’apice della spiga e la base del piano di accestimento).

Nella tabelle seguenti viene riportato un possibile calendario di intervento in differenti condizioni.

Strategia di intervento ipotizzata per apporti inferiori a 100 kg/ha

Epoca
Dosi (kg/ha)
Note

Accestimento
30-50
Le dosi maggiori dopo forti piogge

cadute nel periodo autunno vernino

Spiga a 1 cm
Dose residua


Strategia di intervento ipotizzata per apporti superiori a 100 kg/ha

Epoca
Dosi (kg/ha)
Note

Accestimento
30-50
Le dosi maggiori dopo forti piogge

cadute nel periodo autunno vernino

Spiga a 1 cm
65-70%

del fabbisogno restante


Spigatura
Dose residua (1)


(1) per influenzare la qualità della granella

Non essendo prevista la concimazione in presemina, prima dell’inverno può essere utile intervenire una prima volta allo stadio di 3 foglie specie quando questi cereali seguono colture fortemente depauperanti.

Per la concimazione azotata dell’orzo non si può fare riferimento alle asportazioni senza tener conto delle dotazioni del terreno e ciò perché anche un leggero eccesso di azoto può causare allettamenti precoci o tardivi.

Pertanto per gli orzi la cui granella ha destinazione zootecnica è bene non superare le 120 unità di N/ha; per l’orzo da destinare alla produzione del malto non si devono superare le 60-80 unità di N/ha.
Infatti una elevata disponibilità dell’elemento causa un peggioramento qualitativo per la produzione della birra.

7. CONTROLLO DELLE INFESTANTI E DIFESA FITOSANITARIA

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
8. RACCOLTA

Per assicurare una buona conservazione della stessa, la raccolta deve essere eseguita quando l’ umidità della granella è inferiore o uguale a 13%.

Non si deve tuttavia ritardare la raccolta, per evitare le perdite di produzione dovute alla caduta naturale della cariosside, alla rottura di spighe, ad attacchi di uccelli ecc. 
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